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Pio IX ha inaugurata un'età nuova per noi; alla 
parola benedetta che Roma tramanda, l'Italia sorge 
e depone le vedovili gramaglie che per secoli portò, 
sorge balda e festante come giovine sposa. Un Pon- 
tence sej^OLfìsiziQ di Firenze ^ la genero sa città che 
più di tutte alimentò il fuoco dell'Indipendenza Ita- 
liana, un Pontefice inizia i nuovi fati che l'Italia al- 
l'Indipendenza guideranno, ricostruisce una nazione 
che secoli di sventure avean prostrata, crea colla sua 
voce un popolo che dicevasi per sempre morto, fa 
emergere da un caos di nequizie e di dolori un mondo 
splendido delle più armoniche forme. Alla voce del- 
l' Augusto Gerarca, al solenne fiat ch'ei proferì, 
l'Italia torna a rivivere, la corona luminosa delle sue 
glorie torna a sfolgorare ai suoi occhi, una serie di 
glorie più intemerate vagheggia per l'avvenire, glorie 
fra cui si perde il pensiero, giacché la mente umana 

. (*) Questo scritto forma la Prefazione di un libro nuovo del 
Sig. Rusconi ( Enrico Valieri , Storia di un Martire della Li- 
bertà), ch'egli fra breve darà in luce. 
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vicn meno a concepire a qual grandezza potrà ascen- 
dere un paese costituito una volta in Nazione, un 
paese che mai Nazione non fu, e in cui una delle sue 
città sole bastò a tenere lo scettro del mondo. 

Sotto gli auspici del santo dei Pontefici noi pi- 
gliamo le mosse; sotto i vessilli di Roma, la città 
dei Tati Italiani, noi imprendiamo il nostro magna- 
nimo corso. Roma pagana stese fino all' ultimo angolo 
del mondo i dominii suoi, fino all'ultimo angolo del 
mondo fé' prevalere il suo primato della forza ; Roma 
cattolica fino all'ultimo angolo del mondo diffonderà 
il dominio suo della nuova civiltà, che, Pio auspica- 
(ore, vedrà la risorta Europa; Roma cattolica fino 
air ultimo angolo del mondo stenderà l'impero del- 
l'amore e della religione che perverse passioni fecero 
fin qui disconoscere agli uomini. Al fremito di questa 
terra, al lutto delle sue mille generazioni vissute nel- 
l'abbiezione e nello squallore, succedono ora I canti 
del trionfo, le parole del tripudio, l'osanna delle 
ovazioni, ed ecco s'ode intuonare dall'Alpi a Sicilia, 
il popolo è risorto, Italia vive e vivrà, di una im- 
mortai vita ella vivrà ora fra le nazioni. 

1 Principi Italiani, gli assennali, secondano questo 
grande impulso di Roma, si fan campioni della Na- 
zione, e la Nazione li benedice e li acclama assicu- 
rando ad essi ua dominio che stenderassi fino alle loro 
più tarde generazioni. Il Re Piemontese, il Borbone 
di Lucca, e il buon Leopoldo adottano le nazionali ira- 
dizioni, e, in Italia reggendo, prima che Principi, Ita- 
liani si chiamano, e l'Italia li annovera per predi- 
letti figli suoi e ad essi confida il palladio della sua 
nazionale ristaurazione. I Re acciecati di senno, i Prin- 
cipi serbati a ua tremendo castigo di Dio osano ostare a 
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questo moto di tutto un Popolo, osano ripudiare la pa- 
rola benedetta del Magnanimo instauratorc delle nuove 
Età, si affidano all'appoggio più labile che possa a<Y 
essi soccorrere, quello di un altro popolo, di un po- 
polo di oppressori, calato fra noi quando sazi di gloria 
cessammo di dare anche alla gloria un prezzo, e, come 
ebbri ci abbandonammo nelle braccia di coloro dal cut 
flagello rinsaviti facemmo poscia opera per lungo tempo 
indarno di riscuoterci. 

La Provvidenza volle soggettarci allora a un ga- 
stigo che a tutti i popoli oppressori un tempo serbò , 
perchè col servaggio espiassero l'oppressione con cui 
avevano altri popoli afflitti; la Provvidenza volle ri- 
temprarci alla scuola dell' avversità, la sola che co- 
stituisca i veri forti, perchè depurati al crogiuolo del 
dolore, l'ignavia nostra ripudiassimo, perchè i pas- 
sati nostri trionfi che sulla schiavitù di altri popoli 
Uasavansi abiurassimo, nmLa_ v^rifica&se&i per noi an- 
cora quella tremenda legge che chi fe' soffrire soffrirà, 
che chi opprimè sarà oppresso, e un nuovo esempio 
apprestassimo che presto o tardi si sconta il dominio 
della forza, che fratelli tutti i popoli sono, che ma- 
ledetto è colui che stende una mano di ferro sul suo 
fratello, e che Fctà della potenza iniqua presto tra- 
monta per dar luogo a quella di una abbietta mollezza, 
di una nefanda prostituzione. 

Questa legge che per tutti vige rea lizz ossi anche 
per noi, e se splendidi furono i trionfi amara e san- 
guinosa fu T espiazione. Questa legge che per tutti 
vige applicata a noi venne in modo terribile e il mo- 
stra V indurato nemico che abbiamo ancora sul collo. 

Ma a quei Principi nostri che acciecati di senno in 
quel nemico riposano giovi il considerare quali siano 



ora le sue condizioni, onde cessando dal fraintenderle 
cessino di darvi un peso che non hanno, nè siano per 
essi un fascino che turbi loro la lucidità dei giudizi 
e la saviezza delle risoluzioni. 

L'Austria, l'immane Impero, è minata da tutte 
le parti e un'esagerazione non è il dirla il più de- 
bole dei regni che ora esistono in Europa. 11 senti- 
mento della nazionalità , questo frutto maturo della 
civiltà vera , ha invaso tutti i popoli ; immensi cen- 
tri di questa nobile idea si formano in Ungheria , in 
Boemia, in Gallizia: il grande Impero composto di 
tante parti eterogenee per forza agglomerate in una 
unione mostruosa , il grande Impero a mosaico , sta 
per disgregarsi in quante ha facce la sua screziata 
e estesa superGcie. Un' altra piaga lo mina , il Comu- 
nismo che ogni dì più si estende in varie delle sue 
Provincie, questo mostro multiforme contro cui non 
saran troppe lutto lo forzo di quel vasto Impero. L'Au- 
stria , mentre parliamo , è un cadavere , di cui la dis- 
soluzione non traspare ancora all'esterno, ma che 
l'interno rode e divora in modo spaventoso. L'Eu- 
ropa tutta le è ora ostile, l'Europa a cui contrap- 
peso non è più l'Impero della forza bruta, l'Impero 
dell' immobilità , e fra cui 1' Austria sola retrograda 
è un elemento di morie. L'Europa costituzionale 
presso che tutta , i mille popoli suoi messi a un 
contatto incessante dalle strade di ferro , dai va- 
pori, F Europa guidata dalla stampa che dappertutto 
diffonde la libertà della sua parola , vede l' Impe- 
ro immobile dell' Austria come un fatto anomalo , 
simpatizza colla Germania che verso la più civile 
Prussia propende, simpatizza coli' Ungheria e colla 
Boemia accostantisi ogni giorno di più al banche!- 



overai come pei popoli il progredir seni- 
le della civiltà , e quasi che V immobilità 



lo delle Nazioni , e irride a quella insensata che ri- 
morchiar vorrebbe il mondo fino ai tempi del Ghi- 
bellinismo, quasi non fosse condizione essenziale di 
vita pei govi 
pre nelle vie 

delle istituzioni non recasse con sè la loro sicura 
morte. In tali condizioni il dimandiamo : potrà 1' Au- 
stria invadere V intera Italia , Io che implica : potrà 
ella tenere morti in Italia trecentomila uomini ? Cre- 
dere che con meno ella potesse occupare questo in- 
tero paese, che con meno potesse estendersi da Mi- 
lano a Palermo è follia , è un ripudiare la nostra 
dignità , è un non calcolar le nostre forze. Ora il po- 
trà ella ? Il potrà colla Gallizia , la Boemia e I* Un- 
gheria tumultuanti, col Comunismo che la strazia e 
la minaccia, colla Germania che annunzia di stac- 
carsi da lei , con tutti gli altri popoli di Europa e 
molti dei loro governi contro .^conJBio 1X_jsuI Trono 
del Vaticano, con Carlo Alberto alle spalle, colla 
Toscana e gli stati Pontificj ordinantisi con sì mirabile 
ardore pei grandi conflitti che seguir possono, con 
Milano fremente , col regno di Napoli e le Sicilie in 
fuoco? II potrà ella? Non son per essa ancora mu- 
tati i tempi dal 96 in poi, quando, sicura all' interno t 
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Rivoluzione di Francia, ella facea scendere dal Ti- 
rolo le sue infinite legioni ? Il potrà ? Faccian senno 
quei Principi che in essa si affidano ; è il più grande 
dei deliri, è la più trista delle illusioni. L'Austria è 
un cadavere che si sfaccia ; è un mosaico che s' in- 
frange ; T Italia invece rinasce , ha tutta la vigoria 
dei primi anni dell' esistenza ; le sorti nostre stanno 
alle sue come quelle di un robusto giovine a un vec- 
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chiardo decrepito ; come quelle di chi ha una lunga 
carriera da percorrere in cui si perde l' occhio e chi 
giunta si vede al termine del suo corso e non ha più 
intorno a sè che precipizi e burroni ; i Principi che 
un velo accieca vi pensino, pensino quanto infuri ta- 
mari le migliori siano le nostre condizioni di quelle di 
quell'eterna nemica nostra in cui si appoggiano e 
scelgano la loro norma di condotta, scelgano Onchè 
n' hanno il tempo. Un po' d' indugio e sarà tardi , e 
F Italia farà senza di loro , e l' Italia si schiererà sotto 
il vessillo dei suoi Principi già messi in questa via di 
progresso nazionale che benedetti dal santo Pontefice 
imprenderanno il riscatto finale d'Italia. 

E f Italia ricostituita nei suoi Municipi che tanto 
la fecero già forte nelle età di mezzo, V Italia abbor- 
rente per indole , per tradizione , per storia un go- 
verno unico , un unico centro di gestioue amministra- 
tiva , il pessimo nVi governi , quello r.he per una pro- 
vincia fiorente , sfrutta tutte V altre , le abbrutisce e 
le depaupera , l' Italia serberà a questi Principi un 
posto glorioso , i dominii loro estenderà , li farà più 
grandi e venerati che mai i loro predecessori non 
fossero. Chi più fatto avrà pel riscatto d' Italia più 
da Italia sarà retribuito di gloria e di potenza ; chi 
più per la nazione patito avrà più sarà dalla nazione 
esaltato e reso forte. Già il Piemontese Re potè, or é 
un anno, strappare un grido di ammirazione e di amore 
da Italia intera solo per essersi in una contesa con 
Austria Italiano dimostralo. Che non potrebbe egli se 
capitanando quel fiore di milizia che la Provvidenza 
gli ha dato egli bandisse la guerra al colosso dal 
piè di creta che col suo inerte pondo si aggrava an- 
cora sulla veneranda patria nostra , e coli' amore di 
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tutta Italia che leverebbe** per secondarlo come un 
sol uomo e colla benedizione del Pontefice che tanto 
per r Italia ha già fatto , egli ripetesse Y antico grido . 
di Giulio : Escano i barbari d' Italia ? 

La redenzione verrà: cominciata essa già fù; san- 
tificata da Pio la Nazione innalzerà quando che sia a 
Pio un Arco di riconoscenza che torreggerà come il 
sasso d' Italia , che torreggerà come il primo monu- 
mento della Nazione e a cui le successive libere ge- 
nerazioni andranno in pellegrinaggio come a luogo 
santo, e dinanzi a cui genufletteranno comprese da 
riverenza e da amore gridando , « Egli , fu egli che 
tolse dal suo servaggio la patria ». 

Questo tempo verrà : i nuovi secoli vedranno le 
meraviglie nuove , ma è dolce fin d' ora al pensiero 
il riposarsi in queir idea e il dire: le guerre fratricide 
e le imprudenze dei padri nostri ci fecero schiavi , la 
voce di un santo Pontefice ci riabilitò, e l'esperienza 
ci ammonirà a non ripetere più quegli errori che 
fruttano il servaggio e la morte. 

Gli è dolce e a tal pensiero V anima si apre ad 
un palpito di gioia , e i padri vedono con giubbilo 
quella prole serbata a sì eccelse sorti e che or son 
pochi anni doloravano di aver data in luce in una 
terra di sventure e di servaggio. 

E a voi eroiche Romagne che tanto soffriste pel 
conseguimento di quella libertà , che tanto agognaste 
a quella indipendenza di cui vi vengono ad arra i 
nuovi fati di Roma , a voi pure una lode sarà da tutta 
Italia compartita nel gran dì della sua universale fra- 
tellanza , in quel giorno di cui V alba spuntò e irra- 
diò coi colori di un' iride celeste Y Italia. A voi son 
rivolte queste parole, a voi è consacrato il libro che 
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esse precedono (*), libro che non presenta che uno di 
quei tentativi (ornati inefficaci pel conseguimento di 
quella libertà che tanto adoraste , che non è che il 
sunto delle sciagure di uno di quei tanti martiri del 
pensiero, di cui più che ogni altro paese fu faconda 
la terra vostra. 11 governo che lui condaunò cadde 
come tutti i governi che persistono immobili nelle 
loro istituzioni , che sulla Nazione non fanno il loro 
unico fondamento di forza , cadde come cadrà ogni 
altro governo che in ciò V imiti , come cadrà V Au- 
stria , in quel dì , ed è vicino , nel quale tutte le na- 
zioni risorte , alzandosi dal loro lungo squallore si 
tenderanno la mano , non saran più opprimitrici ne 
oppresse, ma si sorrideranno benevoli come sorelle, 
percorrendo come sorelle la gran palestra che Iddio 
segnò ad esse nel mondo. 

Sarà queiia la nuova età, V età auspicata da Pio ; 
quella sarà la nuovissima Era del mondo. 

(*) Vedi la noia della prima pagina. 



Ottobre 4 8 '47. 
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